Togli prima la trave dal tuo occhio
20 GIUGNO (Mt 7,1-5)

Il giudizio non appartiene all’uomo. Dio lo ha riservato a sé, sulla terra e nei cieli, oggi e nell’ora quando compariremo al suo cospetto. Se il giudizio non ci appartiene, cosa è veramente nostro? Nostra è la misericordia, la compassione, la pietà, la commiserazione, la sopportazione. Nostro è il grande perdono e la scusa del peccatore dinanzi a Dio e ai fratelli.

Il giudizio è del padrone, non dei servi e noi tutti siamo servi gli uni degli altri. Siamo servi nella più grande carità, in un amore che non conosce limiti e che sa andare incontro alla croce per la redenzione del peccatore. Il discepolo di Gesù deve sempre offrire la sua vita a Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, a favore di quanti lui sa che sono nel peccato. Lui offre la vita e Dio perdona le colpe commesse dai suoi fratelli.

Il discepolo di Gesù dovrebbe imitare Giobbe, il quale sempre pregava per i suoi figli, solo supponendo che avrebbero potuto peccare: “I suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare le loro tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti per ognuno di loro. Giobbe infatti pensava: «Forse i miei figli hanno peccato e hanno maledetto Dio nel loro cuore». Così era solito fare Giobbe ogni volta” (Gb 1,4-5). È grande l’amore di Giobbe dinanzi a Dio per i suoi figli.

Ma anche alla fine del suo percorso per giungere alla retta fede nel suo Dio, viene invitato a pregare per coloro che non avevano detto cose vere sul Signore: “Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe»” (Gb 42,7-8). 

Con Gesù inizia una nuova era nelle relazioni tra gli uomini. Un solo principio dovrà guidare e condurre la loro vita: mettere ogni attenzione, ognuno, a purificare cuore, mente, corpo, spirito, anima da tutto ciò che è male e che inquina la vita. Tutti siamo chiamati a correggere i nostri fratelli con una vita moralmente limpida, ineccepibile, santa, pura dinanzi a Dio e al mondo. 
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Se ognuno di noi mettesse mano alla edificazione della sua vita nella più alta santità, liberandola dal limbo della bassa moralità, della quasi inesistente sapienza, della carenza della vera giustizia, se ponesse cuore e mente ad elevarsi non solo spiritualmente, ma anche culturalmente, vincendo ogni vizio e acquisendo le sante virtù, non avremmo neanche un istante per osservare ciò che fanno gli altri. L’impegno sarà così coinvolgente che non avremmo neanche un minuto da spendere in ponderazioni poco sante e poco opportune. Se giudichiamo, saremo giudicati in egual misura ed il giudizio per noi sarà assai severo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci il vero amore.
